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Editoriale

Ma quale personalità?

Ovvero: il divenire di un monitore
di Arnaldo Dell'Avo

Nei personali ricordi, oramai vecchi poiché la gio-
ventù la passa ecc., la figura del monitore, dell'al-
lenatore, dell'istruttore e deM'amico che voleva
che riuscissi ad essere bravo in una delle tante
discipline sportive che
ho praticato, la figura
o l'immagine di que-
sto personaggio è, e

mi è rimasta, un po an-
nebbiata. Vuoi per la

spavalderia degli anni
giovanili, vuoi per una
certa reticenza ad ap-
prendere nuove cose,
vuoi per l'estenuante
ricerca di nuove sen-
sazioni.
Termino qui il mio
personale «Amarcord».
Tornerö, forse in modo
più diffuso su un'edi-
zioneautunnaledique-
sta rivista, una scaden-
za ancora relativamen-
te lontana, ma beffarda
e impietosa.
Ognuno nasce, va a

Scuola, impara un mestiere,diventaqualcuno-ma-
gari importante o magari con una funzione anoni-
ma -eppure è una persona che dev'essere rispetta-
ta. Non sempre succédé cosi. Esistono dei casi dove

queste persone (anomine e che svolgono un
lavoro utile a tutta la société) vengono travolte dalla

maldicenza e dal pettegolezzo; squalificate per¬

ché non protette, perché non accasate, non inqua-
drate in un più o meno ben determinato sistema.
Un mio collega ha detto che, oggigiorno, essere
una persona è una banalité. Dissento fermamente.

Per ragioni etiche e mo-
rali. Ogni persona ha il

diritto sacrosanto di es-
serla pienamente, con
qualsiasi credo o colore
che possa avere. Certo,

ognuno vorrebbe rag-
giungere il grado di

«personalitè», magari
calpestando cadaveri...
L'immagine su questa
pagina vuoi essere una
immagine di comunica-
zione che passa attra-
verso lo sguardo. La

monitrice con I'occhio
sorridente, il monitore
un po' più severo. Ci

puo essere una differen-
za d'intenti? Di quello
che intendono o voglio-
no realizzare?
Il sorriso è un messag-

gio positivo e dovrebbe essere sempre il cartonci-
no da visita di tutti quelli che affrontano il non facile

compito di istruire giovani sportivi.
Chi si occupa di questa «missione» lo fa seriamen-
te, con coscienza e impegno. Ma, per favore, con il

sorriso! Dev'essere un qualcosa di piacevole
anche per loro e, soprattutto, per gli altri.
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